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Le “grandi dimissioni” sullo sfondo di un nuovo concetto  
di etica professionale. La proposta di Klaus Beck in Germania  

e la resa nei confronti di una logica funzionalista 
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1. Klaus Beck e la sua scuola 
 

Nell’ambito della pedagogia del lavoro tedesca contemporanea si è sviluppata negli 
ultimi anni una nuova dottrina sull’etica professionale in netto contrasto con 
l’ideale tradizionale del ehrbarer Kaufmann, modello di lavoratore integerrimo che 
ispira la propria condotta a principi etici universali anche a costo di difficili me-
diazioni con gli interessi economici. Secondo il principale alfiere, Klaus Beck, 
quell’ideale non solo sarebbe irrealistico in una società pluralistica, frammentata 
e anonima come la nostra, ma anche disfunzionale (Beck, 1999, pp. 17-18). 
L’unica etica razionalmente giustificabile sarebbe quella in cui il singolo accetta di 
seguire il codice morale specifico (Sondermoral) associato al ruolo ricoperto nel 
sottosistema sociale in cui opera: ciò consentirebbe tanto la sua riuscita come in-
dividuo quanto il buon funzionamento del sistema nel suo complesso (Beck, 2000, 
pp. 39ss). Nel mondo economico questo vuol dire adeguarsi all’insieme delle re-
gole istituzionalizzate che la propria azienda si è data per massimizzare il profitto 
e competere sul mercato (Beck, 1999, p. 19). Tale “segmentazione” (Segmentie-
rung) non significa tuttavia “schizofrenia morale”: l’identità del singolo sarebbe 
assicurata dalla sua capacità metacognitiva di adattarsi ai diversi ruoli sociali (Beck, 
2003, p. 287).  

Il relativismo di Beck, in parte ridimensionato dagli studi dell’allievo Bienen-
gräber sulla didattica della formazione professionale (Bienengräber, 2014), in Min-
nameier troverebbe una soluzione sul piano dell’etica pubblica. Nelle moderne 
società democratiche l’adattamento alle norme del proprio ambito d’azione (ad 
es. il mercato) non cancellerebbe l’autonomia etica, perché gli individui possono 
in ogni caso contribuire sul piano politico a cambiare le regole del sistema stesso 
(ad es. orientando le scelte delle imprese tramite vincoli di legge o incentivi) (Min-
nameier, 2004, p. 366). Di contro, sono considerati disfunzionali gli scrupoli mo-
rali del singolo professionista nel momento in cui opera rispettando le norme 
dettate dal proprio sottosistema sociale (Minnameier, 2014). 
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2. I classici della pedagogia del lavoro tedesca 
 

Come si è visto, nella visione di Beck e della sua “scuola” l’etica professionale cor-
risponde all’assunzione dei comportamenti funzionali alla “sopravvivenza” del sin-
golo e del sistema economico. La diversa concezione elaborata dai “classici” 
tedeschi della pedagogia del lavoro, benché per molti aspetti superata, ci aiuta a 
vedere i limiti di questa prospettiva.  

Anzitutto, per i “classici” è riduttivo pensare al mercato come un sistema gui-
dato soltanto dalla ricerca dell’utile. L’idea – presupposta da Beck – che il singolo 
possa operarvi semplicemente come homo oeconomicus sarebbe un’indebita astra-
zione (Fischer, 1928, pp. 307-310). Lavorando e scambiandosi beni gli uomini 
utilizzano artefatti culturali che non sono semplicemente mezzi per raggiungere 
degli scopi, ma anche l’occasione per realizzare valori ideali. Ecco perché Spranger 
accostava la formazione professionale alla cosiddetta formazione generalista (Spran-
ger, 1920). Più precisamente, la disciplina imposta dagli artefatti culturali propi-
zierebbe una formazione autentica (Bildung) nella misura in cui il lavoratore non 
solo acquisisce abilità tecniche, ma esperisce, in un incontro vivo, appassionante 
e per questo trasformativo, i valori spirituali incarnati nei prodotti della cultura 
umana (Kerschensteiner, 1929, p. 162). 

Tra i pedagogisti italiani questa concezione “alta” di formazione professionale 
si ritrova oggi anche in Bertagna, che recupera da Hessen il concetto, di ascendenza 
kerschensteineriana, di cultura professionale come “cultura generale specifica” 
(Bertagna, 2011, pp. 159ss), ossia giacimento di sapere di cui la persona si serve 
per agire bene di fronte ai problemi concreti della vita (Bertagna, 2012, p. 24), 
nonostante i dispositivi che la condizionano (ivi compreso il sistema socio-eco-
nomico in cui è inserito) trasformando se stessa nello sforzo costante di rendere 
propria opera (ergon) la fatica (ponos) del lavoro (Bertagna, 2017, p. 62), grazie 
all’intreccio costante di pensiero e azione (Potestio, 2020). 

Diversamente, per Beck e Minnameier la responsabilità del lavoratore non ri-
guarda le sue convinzioni etiche, che si possono far valere solo sul piano politico, 
ma il raggiungimento di determinate performance. In altre parole, è indifferente 
ai valori. In questo modo, però, almeno secondo l’idea classica di Berufsbildung, 
tale sforzo non può essere un’esperienza davvero formativa. Il dissolvimento rela-
tivista della dimensione etica della professione risponde ad un’antropologia che 
separa razionalità tecnica da razionalità pratica e così rende evanescente sul piano 
pedagogico la formazione dell’uomo tramite il lavoro.  

 
 

3. Una chiave di lettura per interpretare il fenomeno delle “grandi dimissioni” 
 

Qui si può scorgere un nesso fra l’esito della proposta di Beck e il fenomeno delle 
“grandi dimissioni”. Tale fenomeno, infatti, non ha a che fare soltanto con lo sfrut-
tamento e lo stress dei lavoratori, ma anche con una peculiare forma di sofferenza 
psicologica chiamata moral injury. La disaffezione di molte persone nei confronti 
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del proprio lavoro nascerebbe dal senso di disagio provato quando l’organizzazione 
per cui lavorano non persegue scopi in linea con i propri valori morali (Coin, 
2023). Non a caso, Gardner indica fra le caratteristiche essenziali del “lavoro 
buono” – quello in cui le persone si sentono realizzate – proprio la possibilità di 
attuare nell’attività professionale comportamenti eticamente responsabili (Dato, 
2014). Nessuna meraviglia, dunque, se il lavoro viene vissuto come esperienza in-
felice e priva di senso, laddove questa condizione non si verifichi.  

Ebbene, lo scollamento tra i valori personali e i comportamenti richiesti in am-
bito professionale è una condizione abbastanza comune nel mondo del lavoro con-
temporaneo, sempre più orientato, secondo una logica neoliberista, a scopi 
prevalentemente prestazionali, con il conseguente depauperamento dei cosiddetti 
beni relazionali basati su fiducia, cooperazione e reciprocità (d’Aniello, 2022, 
p. 159). Il profilo “debole” di etica professionale sostenuta da Beck sembra in tal 
senso una resa nei confronti di questo dato di fatto, che avvallerebbe, una conce-
zione dimidiata del lavoro.  

Forse, se molti uomini e donne del nostro tempo vivono l’esperienza lavorativa 
come svuotata di significato, incapace di soddisfare le proprie intime esigenze – 
che sono pure etiche – ciò dipende anche dalla rinuncia da parte degli studiosi a 
pensare il lavoro, oltre l’approccio funzionalista dominante, in vista del suo fine 
pedagogico.  

È vero che le condizioni storico-culturali odierne non sono quelle di inizio No-
vecento in cui vissero i “classici” della pedagogia del lavoro tedesca: questo però 
non deve farci dimenticare che “il termine verso cui devono tendere lo sviluppo 
economico, sociale e politico ed i processi di istruzione/formazione” è “il compi-
mento di ciascuno, nell’unicità della sua intelligenza, libertà e responsabilità” (Ber-
tagna, 2006, p. 49) né vieta di pensare via nuove per edificare una cultura del 
lavoro inteso come attività orientata “alla realizzazione piena dell’essere persona” 
(Alessandrini, 2005, p. 69). Compito della pedagogia è raccogliere questa sfida. 
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